NO EVANGELIZZATORE, NO VINCENZIANO
 “Andate in tutto il mondo, predicate il vangelo ad ogni creatura; ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo”. 


Durante tutto il corso della storia la Chiesa ha fatto esperienza di questa presenza di Gesù: e quando talvolta la sua immagine si è appannata, ecco sempre spuntare all’orizzonte dei grandi campioni della carità che - con la dottrina, ma soprattutto con la testimonianza della vita - hanno saputo riproporre  e far rivivere  la figura di Gesù evangelizzatore dei poveri.

Così accadde in Francia nel secolo XVII, il grande secolo del “re sole”. 

La disattenzione ai poveri nella società francese era pari alla loro condizione di totale degrado: lo Stato era troppo impegnato a organizzare campagne di guerra per ricordarsi dei poveri, che invece moltiplicava con la sua politica di grandeur. 

Né meglio si trovavano i poveri nella comunità ecclesiale, a causa soprattutto della situazione drammatica del clero.
"La Chiesa se ne va in rovina in molti luoghi per la cattiva vita dei preti – afferma san Vincenzo - Sono essi che la perdono e la distruggono...La depravazione dello stato ecclesiastico è la causa principale della rovina della Chiesa di Dio”.
Erano così ignoranti da non sapere nemmeno quante nature vi fossero in Gesù Cristo.   

Alcuni parroci confessavano senza conoscere le parole sacramentali dell'assoluzione. Per aver la certezza di essere assolta, Madame Gondi (la grande benefattrice di san Vincenzo) aveva l’abitudine di portar con sè la formula scritta che il confessore si limitava a leggere.

Questo è il melanconico orizzonte sociale ed ecclesiale nel quale la Provvidenza fa spuntare la stella di Vincenzo De Paoli, perché facesse rifiorire in mezzo ai poveri l’amore e lo stile di Gesù.
Dalla contemplazione all’evangelizzazione
“Vincenzo è un contemplativo imprestato all’azione”, scrive uno studioso del santo. E’ nella contemplazione costante di Cristo che egli intuisce le verità decisive per l'evangelizzazione dei poveri:
1)   Cristo è il senso della vita dell'uomo
"Ricordatevi che la nostra vita è ripiena  di Cristo e che noi viviamo in lui  attraverso la sua morte e che noi dobbiamo morire in Gesù Cristo: e che per morire come Gesù Cristo bisogna vivere come lui. 
"Gesù Cristo è nostro padre e nostra madre: il nostro tutto “.

2)
   La miseria attenta non solo alla condizione temporale, ma  anche a quella spirituale dell'uomo.
Bisogna perciò riportare Cristo al povero.
Egli - secondo il Santo - è venuto solo per loro:
"Si fosse domandato a Nostro Signore: «Che siete venuto a fare sulla terra?», avrebbe risposto: «ad evangelizzare i poveri» — «E che altro?» — «ad evangelizzare i poveri». 

Dunque non ci sono dubbi: l'obbiettivo primario della carità è l'annuncio del Vangelo. 

“Gesù cominciò a fare e a insegnare”
Si tratta dell’annuncio attraverso la parola e dell’annuncio mediante la testimonianza della vita. 

Gesù "cominciò a fare e a insegnare". Non è venuto per parlare, anche se inviato per l'evangelizzazione dei poveri. 

La sua nascita e la sua morte, la sua vita e la sua risurrezione sono la vera Rivelazione: le parole gli servono essenzialmente per spiegare il significato dei suoi gesti.
Di San Vincenzo si può dire la stessa cosa: ciò che è stato e ciò che ha fatto è pedagogicamente più forte di ciò che ha detto. Più ancora che nella conferenze e negli scritti, egli  è stato maestro nella vita. 
Se le sue parole sono pietre, la sua vita è fuoco!
E in questo fuoco  ci fa brillare l’icona di Gesù bruciato dallo zelo per l'evangelizzazione dei poveri.


Per questo egli non ha paura a parlare ai suoi preti di martirio: 

"Se qualcuno di noi fosse costretto a mendicare il pane o a coricarsi lungo una siepe tutto lacero e intirizzito dal freddo, e in questo stato gli fosse domandato: povero prete della missione, chi ti ha ridotto così? Quale felicità, signori, poter rispondere: è la carità”.
Anche questo, soprattutto questo è il prezzo dell'amore, secondo la parola di Gesù: "non c'è amore più grande che dare la vita per la persona amata".
Su questa strada lo ha seguito il beato Federico:

Uomo del suo tempo, molto diverso da quello di Vincenzo: ma come Vincenzo un profeta.
E’ proprio della santità l’essere – nonostante tutto - anticipatrice delle cose che verranno. Anticipatrice non tanto nel senso dell’antivedere, del cogliere prima degli altri le vie che l’umanità sarà chiamata a percorrere; quanto piuttosto nel senso che tenta  strade nuove, si incammina su di esse in maniera tanto decisa e convincente, da trascinare dietro di sé gli altri e determinare così il divenire della storia.

I Vincenziani oggi
Il centro dell' evangelizzazione è:  «Dio ti ama. Cristo è venuto per te».
Quando la chiesa predica Dio, non parla di un Dio ignoto, ma del Dio che ci ha amati a tal punto che il Figlio suo si è fatto carne per noi. E' il Dio che si avvicina a noi, che si comunica a noi, che si fa uno con noi, vero «Emmanuele» (Giovanni Paolo II).
Perciò non è sufficiente prodigarsi per diffondere i «valori evangelici» come la giustizia e la pace. 

Solo se è annunciata la persona di Gesù Cristo, l'evangelizzazione si può dire autenticamente cristiana. I valori evangelici infatti non possono essere separati da Cristo stesso, che ne è la fonte e il fondamento, e costituisce il centro di tutto l'annuncio evangelico. 

La  nuova evangelizzazione sarà efficace solo se saprà proclamare dai tetti quanto ha prima vissuto nell'intimità con il Signore.

Essa richiede solide personalità, animate dal fervore dei santi. 

Esige da tutti i cristiani piena consapevolezza del senso teologico delle sfide del nostro tempo, il coraggio dell'annuncio del Signore Gesù, la fiducia nell'azione della Provvidenza che opera nel mondo e che dispone tutto, anche le umane avversità, per il maggior bene della Chiesa. 
Nelle Conferenze
L'iter della carità dovrebbe essere dall'assistenza alla promozione e alla evangelizzazione: tuttavia sovente - aldilà delle parole - si ferma                  all' assistenza.
Ma l’assistenza  oggettivizza e cronicizza il povero, e umilia la sua dignità 

Occorre perciò inventare forme nuove di partecipazione dei poveri alla progettazione delle iniziative e degli obbiettivi.
La Conferenza deve proporsi un cammino di comunione coi poveri.

Nel suo piccolo promuova quelli che nella "Sollicitudo rei socialis" vengono chiamati "segni positivi nel mondo contemporaneo":


"la crescente solidarietà dei poveri fra loro, i loro interventi di appoggio reciproco,  le manifestazioni pubbliche nella scena sociale, senza far ricorso alla violenza, ma prospettando i propri bisogni e i propri diritti di fronte all' inefficienza o alla    corruzione dei pubblici poteri. La Chiesa si sente chiamata a restare accanto alle folle povere".
CAMBIAMENTO DI ROTTA
Il primo diritto di ogni essere umano è quello di essere riconosciuto come persona, responsabile della propria vita, protagonista nella società civile di cui fa parte e - come cristiano - nella comunità ecclesiale.

Fin' ora tutti - anche noi Vincenziani - più o meno consapevolmente abbiamo tenuto il povero sotto tutela: diffidando di lui invece di aiutarlo a meritarsi fiducia, soccorrendone la povertà di avere invece di promuoverne la dignità di essere umano, parlando molto di lui invece di far parlare lui...

Il cambiamento di rotta non è cosa da poco, poiché prima di cambiare il povero dobbiamo cambiare noi stessi!


Occorre molta umiltà per riconoscere i nostri errori e molto coraggio per non sbagliare più; occorre molta docilità per imparare il nuovo e molta fortezza per resistere alla tentazione del vecchio e tradizionale; molta inventiva per tracciare una strada mai percorsa e molta pazienza di fronte a risultati inizialmente molto modesti...

Ma è la strada che il Signore ci indica, e sulla quale Lui ci precede: ed è perciò una strada di speranza. 

Nella grande preghiera sacerdotale del Vangelo di Giovanni, Gesù afferma: 


"ho manifestato loro il tuo nome, perché l'amore che mi hai dato sia in loro e io in te". 



Ecco la grande speranza e il forte impegno per la Chiesa e per i Vincenziani: essere sacramento visibile e concreto dello Spirito di Dio che ci è incessantemente comunicato: 

Spirito creatore... Spirito rinnovatore... Spirito incontenibile in nessuna opera e in nessun gesto umano, che spinge i credenti alla continua ricerca di impulsi nuovi e di forme nuove che lascino trasparire sempre meglio l'amore di Dio...


Spirito che inabita, che è il dolce ospite dell' anima, e che plasma il cuore dell'uomo perché sappia essere attento ai fratelli, possa essere loro prossimo, diventi sempre più icona di quel Buon Samaritano che ha speso tutto, che si è speso tutto per la salvezza dei poveri.
P. G. B. Bergesio

